SABATO SACRAMENTALE
Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra
Carissimo/a,
Il nostro Dio è il Creatore dell’ordine in una comunione mirabile, nella quale ognuno fa vivere l’altro per il semplice fatto di esistere e di compiere l’opera che il Signore gli ha comandato. Il tutto non è l’opera di uno solo, è invece il frutto della collaborazione di molti soggetti, ognuno dei quali obbedisce al comando del suo Dio, mettendo a servizio dei fratelli il dono che lo Spirito Santo gli ha elargito per l’utilità comune. Questa verità è così esposta da San Paolo. 
Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano? Desiderate invece intensamente i carismi più grandi. E allora, vi mostro la via più sublime (1Cor 12,27-31). 
Se osserviamo bene la comunità, il corpo, la missione è una. I soggetti sono molti. Ognuno però è uno specialista in una cosa sola. La specializzazione in molte cose non è specializzazione, è superficialità che genera approssimazione, disordine, caos, disturbo, disorientamento nei fratelli. Il Signore non ama l’approssimazione. Ama la serietà, il rispetto del proprio ruolo, l’esercizio della propria responsabilità, lo svolgimento del proprio ministero, il lavoro secondo il proprio carisma. La carità non manca di rispetto e di certo non si ama quando viene violato per superbia, stoltezza, vanità, insipienza, arroganza, prepotenza, stupidità, il ruolo o il ministero che l’altro deve esercitare per disposizioni divina o anche per disposizione di legge o di statuto.

Che il Signore ami l’ordine nel rispetto dei ruoli lo attesta già l’Antica Scrittura. La struttura divina del popolo di Dio poneva proprio nel ruolo di ciascuno la buon riuscita dell’opera. Leggiamo con grande attenzione quanto il Signore stabilisce per la tenda del convegno. 

Quando si leveranno le tende, verranno Aronne e i suoi figli, caleranno il velo della cortina e copriranno con esso l’arca della Testimonianza; poi porranno sull’arca una coperta di pelli di tasso, vi stenderanno sopra un drappo tutto di porpora viola e metteranno a posto le stanghe. Quando Aronne e i suoi figli avranno finito di coprire il santuario e tutti gli arredi del santuario, al momento di levare le tende, i figli di Keat verranno per trasportarlo; ma non toccheranno il santuario, perché non muoiano. Questo è l’incarico dei figli di Keat nella tenda del convegno. Eleàzaro, figlio del sacerdote Aronne, avrà la sorveglianza dell’olio per l’illuminazione, dell’incenso aromatico, dell’offerta perenne e dell’olio dell’unzione, e la sorveglianza di tutta la Dimora e di quanto contiene, sia del santuario sia dei suoi arredi».

Questo è il servizio delle famiglie dei Ghersoniti, quello che dovranno fare e quello che dovranno portare. Essi porteranno i teli della Dimora e la tenda del convegno, la sua copertura, la copertura di pelli di tasso che vi è sopra e la cortina all’ingresso della tenda del convegno, i tendaggi del recinto, la cortina all’ingresso del recinto, che è attorno alla Dimora e all’altare, le loro corde e tutti gli arredi per il loro servizio, e tutto quanto è predisposto perché prestino servizio. Censirai i figli di Merarì secondo le loro famiglie, secondo i loro casati paterni. Questo è quanto è affidato alla loro custodia e quello che dovranno trasportare come loro servizio nella tenda del convegno: le assi della Dimora, le sue stanghe, le sue colonne, le sue basi, le colonne del recinto tutt’intorno, le loro basi, i loro picchetti, le loro corde, tutti i loro arredi e tutto il loro impianto. Elencherete per nome gli oggetti affidati alla loro custodia e che essi dovranno trasportare. Per ordine del Signore li censirono, per mezzo di Mosè, uno per uno, assegnando a ciascuno il servizio che doveva fare e ciò che doveva trasportare (Num 4,1-49). 
Nel popolo di Dio ognuno sapeva cosa doveva fare e cosa doveva portare. Anche il più piccolo oggetto della tenda del convegno aveva un suo addetto. Il nostro errore più comune è questo: anziché educare l’altro, aiutarlo, sostenerlo, formarlo perché possa svolgere bene la sua responsabilità, incoraggiarlo, dargli fiducia, esortarlo a fare meglio, pensiamo di sostituirlo, scavalcarlo, avocare a noi ciò che è sua specifica mansione. Per servire il Signore occorre libertà, saggezza, prudenza, lungimiranza, soprattutto una grande carità, un amore sconfinato, illimitato. Molta pastorale oggi è esposta al fallimento proprio per questo disordine, confusione, caos. Non vediamo l’altro come dono di Dio per noi, non lo aiutiamo perché possa aiutare noi donandoci in modo vero e santo il suo dono. Dovremmo cambiare in tante cose.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci ad amare nel rispetto di tutti. 
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